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Missione di Edward Heath 
Saddam promette: «Liberi 
alcuni dttadini inglesi» 
Anche Brandt in Irak? 
L'ex premier britannico Heath strappa a Saddam la 
promessa di liberare alcuni ostaggi britannici. Si 
parta di una cinquantina di «ospiti» del leader ira
cheno che dovrebbero rientrare in patria domani. 
La missione umanitaria di Heath ha mandato la 
Thatcher su tutte le furie. A Bonn circola voce che 
anche Brandt starebbe per volare a Baghdad, nella 
speranza di ottenere il rilascio di cittadini tedeschi. 

t v LONDRA. Successoametà 
per rex primo ministro britan
nico Edward Heath. che si è re
cato a Baghdad, nonostante gli 
strali della «lady di ferro», per 
discutere con Saddam II rila
scio di alcuni ostaggi inglesi 
L'ex premier «tory» ha ottenuto 
la promana della liberazione 
di alcuni «ospiti» britannici del 
raia Irachena Lo ha racconta
to k» «tesso Haeth in una con
ferenza stampa tenuta dopo 
l'Incontro Nume dell'uomo po
litico inglese con Saddam e il 
suo entourage. Non si conosce 
il numero dei cittadini di Sua 
Maestà che potrebbero lascia
re link nel prossini giorni SI 
sa soltanto che Heath è volato 
nella capitale Irachena con un 
elenco di 53 nomi, fra amma
lati, anziani giovanissimi sotto 
iventunanni. 

La promessa del dittatore di 
Baghdad riguarda una cin
quantina di ospiti o soltanto 
una sparuta minoranza, giusto 
per non costringere l'ex pruno 
ministro a tornare a Londra a 
mani vuote? «Top secret», per 
ora, anche la data del giorno 
della liberti. Si parla di doma
ni. A. Londra, intanto, è già 
pronto a partire un •Boeing 
della speranza» della Virgin 
Airlines che dovrebbe decolla
re con un equipaggio formato 
ancheda medici e infermieri. 

L'incontro si e protratto per 
tre ore. Al colloquio. secondo 
informazioni dell'agenzia uffi
ciale irachena, era presente 
anche il ministro degli esteri 
Tariq Azlz. Il ministro dell'In-
formazione ha confermato, al
la fine deUlncontro. le ragioni 
dell'ottimismo dell'ex premier 
•Mister Heath tornerà a casa 
con qualche buona notizia». 
Nella conferenza stampa Hea
th ha affermato che Saddam 
ha ascoltalo con comprensio
ne quanto gli ha detto, ma il 

punto pio ostico è, come era 
Inevitabile, che Saddam si osti
na a considerare gli ostaggi 
semplicemente come suoi 
•graditi ospiti». Heath ha insi
stito poi nel dire che il suo 
viaggio aveva solo scopi uma
nitari e non nascondeva nes
sun risvolto di altro genere 
Questo nella speranza di raf
freddare le ire di Margaret 
Thatcher e del governo con
servatore. 

La missione umanitaria di 
Heath nella speranza di risol
vere il dramma degli ostaggi di 
Baghdad non è la prima Sono 
glàvolali in Irak riportandosi 
indietro alcuni connazionali il 
reverendo americano .lesse 
Jackson, il presidente austria
co Kurt Waldheim, e II deputa
to italiano Mario Capanna An
che il presidente dell'Intema
zionale socialista, Willy 
Brandt, sarebbe in partenza 
per Baghdad in missione uma
nitaria. La voce, che già circo
lava a Bonn da alcuni giorni, 
trova sempre più credito in 
ambienti governativi tedeschi 
E' stato lo stesso ministro alla 
Cancelleria Seiters, che a no
me di Kohl aveva smentito I' 
•inerzia» del governo tedesco 
nei confronti del dramma 
ostaggi, a precisare che • il go
verno intende incoraggiare in 
futuro altre visite di personalità 
tedesche in Irak». La scorsa 
settimana due europartamen-
tari socialdemocratici si erano 
recati nella capitale irachena 
ottenendo la liberazione di ot
to ostaggi. Al loro ritomo ave
vano riferito a Willy Brandt che 
le autorità di Baghdad di una 
visita da parte del presidente 
dell' Intemazionale Socialista. 
A Bonn si assicura comunque 
che Brandt non intraprenderà 
nessuna iniziativa che possa 
rompere il fronte della solida
rietà occidentale. 

Indiscrezioni dagli Emirati: La «Libeccio » insegue 
truppediSaddamindietreggiano unmercantilediBaghdad 
nellazonanordìdélKuwait ' PolemicheneéliUsasuBush 
Si parla di ritiro parziale «Poco duro prima dell'invasione» 

Voci di un ritiro iracheno 
No comment di Washington 
Secondo il giornale arabo «Al Khaleej» gli iracheni 
da due giorni stanno ritirando truppe nel nord del 
Kuwait. Nessun commento Usa alla notizia. Ripren
dono le voci di un possibile «ritiro parziale». La «Li
beccio» insegue un mercantile iracheno a cui una 
nave Usa ha sparato un colpo di avvertimento. Pole
miche a Washington per le ambiguità di Bush prima 
dell'invasione irachena. 

fasi BAGHDAD Continuano a 
giungere voci di un possibile 
parziale ritiro dell'lrak dal Ku
wait Si tratta comunque di de
boli echi, segnali ambigui di 
un gioco negoziale oscuro e 
indecifrabile II giornale degli 
Emirati arabi uniti «Al Khalee)» 
scrive ieri che «le forze irache
ne hanno iniziato negli ultimi 
due giorni a ritirarsi di notte», 
aggiungendo che le dimensio
ni e le implicazioni di queste 
manovre non sono chiare. «Al 
Khaleej» precisa inoltre che 
•centinaia di carri armati e di 
blindati sono stati visti muover 
si in direzione nord, più preci
samente verso la regione di 
Matla» La zona, insieme con le 
isole di Wurba e di Bublyan e il 
campo petrolifero di Rumalla, 
altro non 6 che la provincia di 
Sadamyat Al Mutla. recente
mente annessa dagli iracheni 
al governatorato di Bassora e 
che essi, secondo voci recenti, 
sempre smentite, intendereb
bero conservare, nell'ambito 
di un piano di parziale ritiro 
dal Kuwait 

Sulle rivelazioni di «Al Kha
leej» il comando militare Usa 
della base di Dhahran, in Ara
bia Saudita, si è rifiutato di pro

nunciarsi, limitandosi laconi
camente a dire di non avere In
formazioni. 

Nella zona di Mutla. secon
do indiscrezioni di profughi 
kuwaitiani, si sta anche lavo
rando ad un' opera di recinzio
ne che dovrebbe inglobare 
l'intera area. dòconferrnereb-
be l'intenzione irachena di se
gnare una specie di nuovo 
confine tra il governatorato di 
Bassora e la neo diciannovesi
ma provincia dell'lrak, cioè il 
resto de) Kuwait Va anche no
tato che Baghdad ha sempre 
smentito di voler procedere ad 
un «ritiro parziale» e che gli Usa 
hanno esplicitamente detto di 
volere un suo «ritiro incondi
zionato» / 

Per quanto riguarda l'em
bargo, la fregata •Libeccio», 
che guida II gruppo navale ita
liano, ha assunto ieri mattina B 
compito di seguire il mercanti
le iracheno-Alo Bahar Al Ara
bi» a nord del OoHo di Oman, 
in coordinamento «son altra 
unità alleate Alla nave Irache
na, un cacciatorpediniere Usa 
aveva in precedenza sparato 
davanti alla prua, dopo aver 
accertato che le tue assicura

zioni sulla rotta erano inesatte. 
Negli Stati Uniti nel frattem

po la politica del presidente 
Bush nei confronti di Baghdad, 
nelle settimane che precedet
tero l'invasione del Kuwait, 
continua a suscitare polemi
che e ad essere giudicata con-
tradditona. debole, ambigua. 
Ieri il «Washington Post», citan
do fonti ufficiali, ha reso noto 
che poco prima dell'attacco al 
Kuwait, il presidente Bush 
avrebbe inviato a Saddam 
Hussein un messaggio in cui 
esprimeva la propria preoccu
pazione per le minacce avan
zate dali'lrak ai paesi confi
nanti, invitandolo ad avviare 
un dialogo per risolvere politi

camente ogni controversia. Il 
documento sarebbe stato scrit
to dopo l'incontro del 25 luglio 
tra il presidente Iracheno e 
l'ambasciatrice Usa a Baghdad 
Aprii Glasple, nel quale Sad
dam fece capire alla sua inter
locutrice l'intenzione dell'lrak 
di Invadere il Kuwait, riceven
do in risposta l'impressione di 
una «non condanna» america
na. Bush e il segretario di stato 
Baker su questa vicenda han
no sempre ammesso che la lo
ro politica, prima dell'invasio
ne, puntava alla collaborazio
ne con Saddam, negando di 
aver in mai lasciato capire che 
un'aggressione del Kuwait non 
avrebbe incontrato la ferma 
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reazione Usa. 
Il «Washington Post», sem

pre ieri, fa anche sapere che in 
caso di conflitto con l'Irak, Ba
ghdad potrebbe usare I circa 
150 missili terra-aria Hawk di 
fabbricazione statunitense re
quisiti in Kuwait. Da queste ar
mi gli americani non sono at
tualmente in grado di difen
dersi, anche se è improbabile 
che gli iracheni siano ancora 
capaci di servirsene Sui missili 
i militari iracheni avrebbero 
iniziato a manovrare, serven
dosi dell'aiuto di tecnici gior
dani Amman infatti dispone 
degli Hawk, anche se avrebbe 
ufficialmente escluso di aver 
fornito alcun addestramento. 
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Il banchiere alla Trilaterale 
Per David Rockfeller 
la festa è davvero finita 
e la recessione è inevitabile 
• r , VENEZIA. La seconda gior
nata dei lavori del gruppo eu
ropeo della commissione Tri
laterale, in corso alla Fonda
zione Cini a Venezia, e stata 
dominata dall'analisi degli 
scenari dell economia mon
diale dopo l'invasione del Ku
wait Per un protagonista d'ec
cezione, il banchiere statuni
tense David Rockfeller, «la crisi 
del Golfo, provocando un au
mento dei prezzi del petrolio 
ha fatto aumentare le possibili
tà di una recessione. D'altra 
parte, dopo otto anni di espan
sione ininterrotta, il periodo 
più lungo del secolo, un rallen
tamento era Inevitabile e la cri
si del Golfo lo ha solo accele
rato e reso più evidente. Il pro
blema è quanto durerà e quan
to sarà profonda questa reces-
sione». 

Sulla crisi irachena si è an
che soffermato Karl Kaiser, di
rettore dell'Istituto Tedesco di 
ricerca per gli Affari Esteri, che 
ha sottolineato come ci ti trovi 
di fronte ad «una crisi tipica dei 
problemi che il mondo dovrà 
affrontare dopo la fine della 
"Guerra Fredda", che ha au

mentato i nschi di instabilità». 
Ma a Venezia, gli esperti del

la Tnlaterale. l'associazione 
nata nel 1973 e formata da in
dustriali, economisti e intellet
tuali di Europa, Giappone e 
America del Nord, si e parlato 
anche dei nuovi scenan aperti 
dalla crisi dei regimi comunisti 
nel) Europa dell Est e dei rap
porti Est-Ovest Per Kaiser, «i ri
volgimenti in atto all'Est hanno 
tre conseguenze- l'Europa non 
è più oggetto del conflitto Est-
Ovest sta cambiando il siste
ma della sicurezza e quindi 
l'Europa, un tempo protetta 
dagli Usa, deve assumersi le 
proprie responsabilità; l'Euro
pa deve definire il suo ruolo 
mentre il vecchio conflitto tra 
Oriente e Occidente si allonta
na e emergono nuovi conflitti». 
In particolare sui problemi del
la difesa, l'esperto tedesco ha 
sottolineato «che il problema 
sarà studiato con attenzione 
bisognerà dare sostegno so
stanziale e materiale agli Usa 
nei prossimi conflitti, ma va ag
giunto che siamo di fronte ad 
una opportunità storica per le 
Nazioni Unite di giocare il ruo
lo per cui sono state create» 

De Michelis sugli ostaggi: 
«La soluzione può essere 
solo internazionale» 

• i VENEZIA. Una soluzione 
positiva alla vicenda degli 
ostaggi italiani in Irak può es
sere cercata e trovata solo in 
un contesto intemazionale E' 
quanto ha detto il ministro de
gli esteri Gianni De Michelis, a 
margine dei lavori del gruppo 
europeo della Trilaterale, con
fermando che si spera nei buo
ni uffici della Jugoslavia per 
accentuare la pressione diplo
matica sull'Irate. «Non può esi
stere una soluzione per gli 
ostaggi che riguardi un solo 
paese - ha detto il ministro, in 
Irak non ci sono solo italiani. 

ma anche tedeschi, inglesi, 
americani e di altre nazioni. 
D'altra parte - ha aggiunto - ab
biamo insistito su questo pun
to anche negli incontri con il 
cancelliere Kohl, con la signo
ra Thatcher, e con il governo 
iugoslavo. In particolare alla 
Jugoslavia, in qualità di presi
dente in canea del gruppo dei 
non allineati, di cui fa parte an
che l'Irak, e stalo chiesto di 
premere per trovare una solu
zione alla crisi e la questione 
degli ostaggi sarà un punto di 
particolare pressione». 

in pazza iti 19 aftà4JsaH 
«Niente sangue per il petrolio» 

/ (LINEA D'OMBRA 
H pacMsta Ron Kovic ad uni Uria ti il Mette in varie dita deg» Stati Uniti contro la (Juana n i Golfo 

«Niente sangue per il petrolio». «Non vogliamo un 
nuovo Vietnam». A un quarto di secolo dall'apice 
del movimento contro la guerra in Indocina, sono 
tornate sulle strade di 19 città Usa manifestazioni 
pacifiste contro l'impegno militare Usa in Arabia. 
Ancora solo poche migliaia di persone, ma con i 
primi obiettori di coscienza che rifiutano di partire e 
una precisa denuncia degli interessi petroliferi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
, « I f r a H U N Q O I N Z S m O 

• • NEW YORK Erano un cen
tinaio davanti alla Casa Bianca 
a Washington. Oltre un centi
naio ad Atlanta in Georgia. 
Duecento a Boston, e dinnanzi 
al quartler generale detta Brut-
sh Petroleum America a Cleve
land, nell'Ohio. Orca 500 a 
Los Angeles, Olympia, Seattle. 
Divene centinaia a Chicago in 

Illinois, Houston nel Texas, 
Tucson in Arizona. Madison 
nel Wisconsin. Honolulu nelle 
HawalL Duemila a San Franci
sco. Da 10 a 20mila, un corteo 
lungo sei «blocks», a Manhat
tan. Migliala di manifestanti in 
19 città americane hanno, per 
la prima volta dall'inizio della 
crisi nei Golfo, evocato nelle 

strade l'aria del grande movi
mento contro la guerra in Viet
nam, che scosse gli Stati Uniti 
negli anni'60 Un'avvisaglia di 
quel che potrebbe succedere. 

«Non ammazzeremo per la 
Texaco», «Niente sangue per II 
petrolio», «Fate tornare subito 
le truppe a casa», «Guerra con
tro il razzismo e la povertà, 
non per I profitti delle compa
gnie petrolifere», dicevano slo
gai» e cartelli Alla manifesta
zione a Los Angeles c'era Ron 
Kovic, il mutilato della guerra 
in Vietnam dal cui libro e stato 
tratto il film «Nato li quattro di 
luglio», con l'Oscar per Tom 
Crulse protagonista: «Se non 
ce ne andiamo dal Medio 
Oriente- ha detto -010111 saran
no feriti e uccisi. A questi gio
vani si chiede di morire per le 

grandi compagnie petrolifere. 
Noi non vogliamo cheoi sia un 
altro Vietnam. Non vogliamo 
altre bare». A New York c'era
no una decina di riservisti, 
compresi alcuni che già sono 
stati richiamati per essere in
viati in Arabia, e che rifiutano 11 
rischio di finire ih galèra, «lo 
credo nella validità delle san
zioni economiche e di onesti 
negoziati, non nella guerra. Se 
per la mia obiezione di co
scienza' dovrò andare In prigio
ne lo faro», ha detto alla folla la 
ventitreenne Stephanie Atkin-
son, che sei anni fa si era ar
ruolata nelle forze armate per 
pagarsi gli studi. 

E al manifestanti si 6 unito 
anche il nuovo eroe televisivo 
dei cartoni animali della •Fa
miglia Simpson», che ora con

tende per popolarità gli Indici 
di gradimento della tranquilla 
e conformista «Famiglia Robin
son», successo degli anni '80. 

Sono andati a ruba tra i ma
nifestanti, a un dollaro l'uno, 
migliaiaidi distintivi del ragaz
zino coi capelli crespi Bart 
Simpson che, con le braccia 
Incrociate In atto di sfida, dice: > 
«No, per l'Inferno, noi non an
dremo». 

•George Bush, stai attento. 
Alessandro irGrandé'perlà'Ba-
bUonla», ha detto parlando ai 
manifestanti di New York l'ex 
ministro della Giustizia amen-
cano Ramsey Clark, aggiun
gendo- «Noi slamo qui perché 
abbiamo a che fare con una 
presidenza imperiale che è al
trettanto priva di freno di qual
siasi ditttaura militare..* siamo 

qui perché abbiamo un Con
gresso paralizzato». «Se andia
mo in Arabia Saudita combat
teremo la guerra sbagliata, ci 
sono tante altre guerra da 
combattere qui prima..», ha 
detto riferendosi ai problemi 
sociali degli Stati Uniti II riservi
sta dell'Air Force Ronald Jean-
Baptiste. uno degli obiettori di 
coscienza che hanno rifiutato 
di presentarsi Iri caserma. 

Molti dei manifestanti aveva
no i capelli lunghi e le barbe, 
indossavano le tute mimetiche 
degli anni '60. C'erano bandie
re palestinesi, striscioni di una 
miriade di gruppuscoli di sini
stra, cartelli di organizzazioni 
Mio nord-coreane, rappresen
tanti dei movimenti militanti 
neri, degli omosessuali, delle 
associazioni di malati di Aids. 

John Sieinbach, che parteci
pava alla manifestazione di 
New York con un contingente 
di «Pantere Grigie», movimento 
a difesa degli anziani, ha detto 
«Sentiamo che questo è un 
problema arabo, che richiede 
una soluzione araba e in sede 
Onu» Ma altri, come Mamtuz 
Hussein, un pakistano la cui 
madre vive in Kuwait sono ci
tati dal cronista del «New York 
Times» a sostenere che «in Ku
wait c'è anche chi è contento 
dell'invasione irachena, del
l'abbattimento di un regime 
oppressivo e sarebbe contento 
che succedesse la stessa cosa 
all'Arabia saudita» Mentre le 
agenzie di stampa americane 
non trascurano di segnalare le 
lodi che le manifestazioni han
no ricevuto da radio Baghdad. 
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In Malaysia II primo ministro della Malay 
iftftrA lo 0lA*lnnl s i ' Mahatir Mohammad ha 
yinus le eiezioni vinto, con maggioranza sem-
la Coalizione plice. le elezioni politiche, ag
ili Mnhamtnatl giudicandosi il terzo mandato 
Ql IHOnammaa consecutivo inS anni. La coa-

. . lizlone del Fronte nazionale, 
•»»»»»••"•»•»»»»»»»»»••>••"•»»•• cne fa capo al premier, ha ot
tenuto • secondo risultati ancora parziali • 91 del 180 seggi, bat
tendo l'opposizione guidata dal principe Razaleigh Hamzah, ex 
ministro deirindustria, che già nelle previsioni era sfavorita. Nella 
foto un seggio elettorale 

————""—"" Seìneldin, che capeggiò ribellioni contro Alfonsin, rischia l'arresto 

Colonnello argentino minaccia Menem 
«Ci saranno nuove rivolte militari» 
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Ritoma alla ribalta in Argentina il colonnello Seìnel
din, capo di diverse ribellioni militari negli anni 
1987 e 1988. Adesso ha indirizzato al presidente 
Carlos Menem un minaccioso avvertimento sulla 
possibilità di gravi rivolte in seno all'esercito argenti
no. Si considera imminente il suo arresto per ordine 
del capo dello Stato maggiore dell'esercito, genera
le Martin Bonnet. 

PABLOQIUSSANI 

m BUENOS AIRES. Il presi
dente Carlos Menem ha rice
vuto la minaccia di una rivolta 
militare da parte dell'ormai fa
moso colonnello Mohamed 
Ali Seineldln, capo massimo 
della corrente fondamentalista 
in seno all'esercito argentino e 
ieri pareva imminente l'arresto 
di questo ufficiale in pensione, 
che aveva già guidato tentativi 
di insurrezione contro il prece
dente governo di Raul Alfon
sin 

Si sono create nell'esercito 
•le condizioni per ammutina-
mentidi una gravità che né lei 
né io siamo in grado di preve

dere», ha detto Seineldln nella 
lettera al presidente L'avverti
mento sembra aprire una nuo
va fase di nuove sommosse mi
litari come quelle fronteggiate 
negli anni 1987 e 1988 da Al
fonsin. -

Il colonnello comunque non 
presenta questo avvertimento 
come una minaccia, ma come 
l'adempimento di un «dovere» 
verso il capo supremo dell'isti
tuzione militare II militare de
scrive nella sua lettera un grave 
stato di irrequietezza fra gli uf
ficiali e sottufficiali nell'eserci
to e dice che egli manchereb

be al suo dovere se non Infor
masse Il presidente «sul perico
li che minacciano la disciplina 
dell'esercito come conseguen
za dell'insoddisfazione intema 
» 

Seineldln, uno dei benefi
ciari dell'indulto concesso 
l'anno scorso da Menem a tutti 
i mihtan responsabili delle 
sommosse contro Alfonsin, si é 
presentato in alta tenuta nella 
residenza presidenziale di Oli-
vos - una località suburbana 
distante venti chilometri dal 
centro della capitale - per 
consegnare la sua lettera, indi
rizzata al presidente della Re
pubblica, nella sua condizione 
di comandante in campo delle 
forze armate. 

Non si capisce perché egli 
abbia scelto per questa mossa 
un momento nel quale Menem 
si trovava In Italia in un tour Iri-
temazlonale che doveva com
prendere più tardi la Polonia e 
l'Unione Sovietica. In ambienti 
governativi si ricordava ieri che 
la rivolta capeggiata da Seinel

dln nel dicembre 1988 era 
scoppiata in assenza del presi
dente Alfonsin, che visitava al
lora gli Stati Uniti 

Il vicepresidente Eduardo 
Ouhalde, massima autorità in 
assenza di Menem, ha detto di 
aver ordinato al capo dello sta
to maggiore dell'esercito, ge
nerale Martin Bonnet, di citare 
Seineldln e di «punirlo con la 
massima severità» L'incontro 
fra I due avverrebbe oggi. 

Seineldln, un fanatico inte
gralista e nazionalista, dovrà ri
spondere anche di fronte a 
Bonnet di un suo messaggio 
indirizzato il mese scorso a più 
di duemila ufficiali e sottuffi
ciali dell'esercito dove si avver
tiva sul pericolo di una «disgre
gazione nazionale». Si crede 
inoltre che il capo dello stato 
maggiore chiederà conto al 
colonnello di un video-tape di
stribuito di recente in ambienti 
militari e nel quale una voce 
attribuita a Seineldln prevede 
«possibili scosse In seno all'e
sercito». 

Nella sua lettera a Menem. Il 
cui contenuto 6 stato rivelato 
alla stampa da sostenitori civili 
di Seineldln, questi sostiene 
che la rivolta militare del di
cembre 1988 fu risorta con un 
accordo, la cui natura non vie
ne precisata, tra l'allora capo 
dello stato maggiore dell'eser
cito, generale José Caridi, e gli 
ufficiali coinvolti nella som
mossa. L'irrequietezza che a 
suo dire agita attualmente l'ar
ma sarebbe dovuta all'ina
dempimento di questo patto 
da parte dello stato maggiore e 
delle autorità governative. 

Lo stato maggiore ha sem
pre negato l'esistenza di un sl
mile accordo Si sa comunque 
che ci sono oggi ragioni ogget
tive di nervosismo fra i membri 
dell'esercito, a cominciare dal 
fatto che gli attuali salari mili
tari sono I più bassi nella storia 
dell'Argentina, fl II settore na
zionalista più vicino a Seinel
dln disapproverebbe anche la 
recente decisione governativa 
di Inviare truppe nel Golfo Per 
sico 

DA LETTORE 
A 

PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A 

PROPRIETARIO 

ENTRA 
nella 

Cooperativa 
soci de «l'Unità» 

Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagrafici, residenza, 
professione e codice 
fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Bar-
boria, 4 - 40123 BOLO
GNA, versando la 
quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul 
Conto corrente posta
le n. 22029409. 

Ferruccio Bensa&son alla notizia 
della mone della cognata 

CLELIA BARESI 
InBENSASSON 

ricorda con affetto e sema rimpian
ti una vita di Ione comuni per un av
venire di benessere e di liberta nel
l'uguaglianza 
Manolo si unisce nel dare I addio al
la cara zia. 
Roma, 22 ottobre 1990 

Nel 7* anniversario della scomparsa 
di 

WALTER BONESI 
lo ricordano con l'amore di sempre 
la moglie la figlia il genero e la ni
pote 
Bologna, 22 ottobre 1990 

Net settimo anniversario delta «com
parsa i fraiel». le cognate e lo zio lo 
ricordano con immutalo afletto 

DAMLOCECCHETTI 
Firenze, 22 ottobre 1990 

4 l'Unità 
Lunedi 
22 ottobre 1990 


